Una giornata
particolare

Era una bella giornata, quasi estiva. Uno di quei giorni

nel quale il mese prima faceva freddo, mentre questo

mese è rovente.

Decidi quindi di fare un giro per il Ticino, e 

perciò mi avviai alla fermata del bus dietro casa mia.

Il bus, però, non arrivava. Passarono 5,10,15,20 minuti

e infine arriva. Chiedo informazioni all’autista

e esso mi risponde che il bus precedente – quello che

aspettavo – aveva un lampeggiante rotto, e quindi l’

hanno mandato in deposito. Dopodiché, arrivato al

capolinea di Ascona, una signora ha iniziato a gridare

verso l’autista dà al bus 10 minuti di ritardo.

Infine, arrivo in stazione a Locarno con 25 minuti

di ritardo, e ovviamente ho perso il treno. Scopro 

poi che il successivo è stato soppresso. Dopo circa 

20 minuti arriva un vecchio treno verde, probabilmente

del 1950. All’interno era tappezzato di legno

sui muri. Treno vecchio uguale treno lento:

10 minuti di ritardo a Giubiasco. Fortunatamente, però,

il treno per Lugano è in orario, e arrivo a 

Lugano. Decido quindi di andare a Ponte-Tresa. Ma

il trenino arancione non parte. Passano 5 minuti

e guardò fuori dal finestrino: Il macchinista stà

parlando con qualcuno. Mi è venuta una rabbia. Infine

parte con 10 minuti di ritardo.

“Causa il forte ritardo – diceva l’annuncio del treno –

il treno si ferma come capolinea ad Agno”.

Iniziai a pensare se non fossi per caso invaso

da una maledizione.

Decido quindi di tornare a casa. Per il ritorno

tutti i treni sono fortunatamente in orario.

Scendo a Tenero e aspetto il bus per Ascona.

Non arriva; capisco quindi che doveva essere il bus

rotto. Arriva quello dopo (20 min), ma è pieno di

gente e mi dicono di prendere un bus speciale che

segue dietro. Lo prendo, è mezzo vuoto.

A St.Antonino mi dicono di scendere perché era il 

suo capolinea. Aspetto quindi altri 10 minuti per il 

bus di Ascona. Infine arrivo a casa.

Dopo questa orribile giornata ho capito che se un

solo bus è in ritardo, inevitabilmente ho perso 

la coincidenza, e quindi in questi casi è meglio 

stare a casa.
